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  DIGITAL INDEX


  Prefazione


  Solo qualche rumore sembra emergere dalla boscaglia, dialogo misterioso tra animali checommentavano stupiti quei giovani uomini e donne scivolare come fantasmi tra la fitta vegetazione, un'arma tra le mani, il viso protetto dagli occhiali, lo sguardo fisso e concentrato.


  Ordini e informazioni giungono via radio, parole e linguaggi che solo loro possono comprendere e i corpi si proiettano in avanti.


  Piccole sfere chiare vengono sparate da fucili e pistole, proiettate verso i bersagli: nè fuoco nè rumori di tuono vengono uditi ma la tensione è palpabile, una sensazione quasi fisica e tangibile che permea l'area.


  Poi un grido, non di dolore ma di rassegnata e allegra conferma: "Colpito!" e la persona, dopo aver alzato un braccio verso l'alto, con una smorfia che somiglia a un sorriso si alza e se ne va verso la vicina base.


  Spiacente per chi crede che siamo andati a esporre la trama di un nuovo film d'azione, anche se in un certo senso lo è, forse rimarrà deluso.


  È invece una descrizione, molto approssimativa, di quello sport che, in forma davvero fantasiosa e ludica, ha tanto successo in Italia e cioè il Softair, noto anche come "Tiro Tattico Sportivo" e che i non bene informati definiscono "Giochi di Guerra".


  Il Softair non è un nuovo Wargame per pochi appassionati ma un vero e proprio sport in continua ascesa numerica che dalla fine degli Anni '80 riscuote in Italia un sempre maggior numero di atleti.
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  Cosa non è il Softair?


  Non è un gioco da guerrafondai frustrati: tra loro ci sono ragazzi e ragazze, uomini e donne di tutte le età e orientamenti politici che spesso non hanno nemmeno mai avuto nulla a che fare con il mondo militare o delle armi da fuoco.


  È, ovviamente, apartitico e apolitico e ripudia la guerra di cui è solo una rappresentazione teatrale, una mera coreografia cui fare riferimento e in cui inserire il gioco stesso


  Non è pericoloso se affrontato con le dovute norme comportamentali e di sicurezza; le repliche di armi da fuoco, ovverosia gli strumenti per colpire i bersagli, sono solo simulacri di armi vere in scala 1/1 che proiettano pallini in mescola plastica in cal. 6mm a una velocità inferiore a 1 Joule.


  Tale potenza viene fornita attraverso l'utilizzo di aria compressa, quasi sempre attivata da gas o un pistone che si muove grazie a un motorino alimentato a batteria.


  Non è un'attività illegale, dato che la legge lo contempla in quanto attività ludico sportiva. I Numerosi negozi e gli appassionati su tutto il territorio nazionale (ma è diffuso in tutto il mondo) lo conferma.


  Non è un'attività unicamente maschile, dato che sono sempre più numerose le ragazze che, spesso in ruoli importanti, lo praticano con ampio successo.


  Non è in alcun modo o forma esaltazione della violenza, anzi permette di scaricare l'aggressività repressa incanalandola in attività costruttive da punto di vista del miglioramento della socialità e di tipo psicologico.


  Vari studi di importanti università e ricercatori inglesi e americani testimoniano i benefici psicofisici del Softair


  Non è uno sport per Rambo della domenica, esseri fatti di tanti muscoli e poco cervello.


  Anzi sono necessarie, a parte una normale forma fisica, doti quali interazione e leadership, capacità di muoversi all'interno di un gruppo, assoluta onestà, senso del controllo.
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  Che cos'è il Softair?


  È un gioco bellissimo, creativo, a contatto con la Natura ma anche con il nostro sé profondo, è soddisfazione e collezionismo, è espressione benefica delle nostre paure che vengono affrontate e vinte grazie a questo psicodramma che, come in un videogame, “gioca” alla guerra forse nella non troppa celata speranza di non farne mai una vera.


  Per gioco.


  


  COS'È IL SOFTAIR


  [image: ]


  Chi non hai sognato di vivere in prima persona quello che solitamente si vede nei film d'azione o nei videogiochi? Quasi tutti e, a meno che uno non abbia scelto la carriera militare, molto difficilmente potrà andare oltre il tiro in poligono o dinamico. Esiste, però, un alternativa assolutamente innocua e perfettamente legale rispettando alcune semplici norme. È il Softair, che in Italia vanta migliaia di praticanti e che ci vede secondi solo al Giappone.


  Il Softair (Airsoft nel resto del mondo), è una pratica ludico sportiva considerata di nuova generazione nonostante vanti ben vent’anni di attività. Anche conosciuto dagli appassionati come Tiro Pratico Sportivo, è uno sport sociale, cioè di gruppo, ma che investe ogni giocatore di un particolare ruolo all’interno della squadra, esaltandone predisposizioni e particolarità.


  Lo strumento fulcro legato alla sua stessa esistenza sono le ASG (Air Soft Gun), fedeli repliche di armi giocattolo, o meglio strumenti a bassa capacità offensiva, in scala 1/1 che proiettano verso il bersaglio piccoli pallini realizzati in mescola plastica e con cal. 6 mm e in differenti grammature noti anche come BB’s attraverso un complesso sistema di molle e pistoni alimentato a batteria e generante aria compressa di potenza inferiore ad 1 Joule, unità che ne determina il possesso e l'utilizzo legale sul nostro territorio nazionale. Vari sono gli ambienti di gioco in cui sbizzarrire la propria fantasia quali urbani o boschivi e l’obiettivo è la conquista o difesa delle postazioni, il recupero della bandiera avversaria, il raggiungere determinate posizioni geografiche, eliminare la squadra avversari, ecc.


  Tutto questo, unito all’abbigliamento quasi sempre necessariamente militare per ovvie necessità di mimetismo e resistenza alle sollecitazioni, rende il Softair una delle attività più complete e affascinanti nel panorama degli sport giovanili.
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  Non essendo una disciplina sportiva riconosciuta dal Coni, che comunque ne accetta e tutela la pratica, il Softair ha in passato vissuto un inevitabile ostracismo da parte dell'opinione pubblica meno ricettiva e dalle associazioni sportive tradizionali che lo immaginavano, erroneamente, come un’attività di contatto violenta con caratteristiche paramilitari ed esaltante la guerra e ciò anche a causa della mancanza di strutture interne al Softair che ne tutelassero l’integrità e ne coordinassero l’attività.


  Un problema che, per fortuna, è stato oggi ampiamente superato grazie ad una maggiore capillare informazione e al costante positivo rapporto con le Forze dell'Ordine e i Media che ne hanno letteralmente ribaltato l'immagine da dubbioso/negativa a positiva.


  Il Softair è nato e si è diffuso in Italia come un semplice gioco d'azione ma per divenire una disciplina sportiva ha dovuto dotarsi di regole, arbitraggi, omologazione ed unificazione di strumenti, esattamente come in ogni altra attività sportiva.


  Oggi il praticante il Softair, noto come Softgunner o Softairista, ha dinanzi a sé un'attività variegata e duttile dove gli unici limiti sono le regole auto imposte, basate sul rispetto dell'ambiente e degli altri, e le proprie capacità fisiche che, non va dimenticato, ai livelli più elevati devono essere veramente notevoli.


  Il Softair, essendo ovviamente vietato ogni forma di contatto fisico tra i partecipanti, è innocuo e non violento, e si basa essenzialmente sulla lealtà e correttezza sportiva di ogni giocatore che è obbligato ad autodichiararsi “colpito", manifestando a voce e a gesti la propria eliminazione dalla partita come conseguenza dell'impatto di pallini avversari o amici sul proprio corpo, buffetteria e fucile, pena la squalifica, ed è tenuto a mantenere un atteggiamento di massima correttezza nei confronti di compagni ed avversari, per evitare il rischio di infortuni derivanti da un uso scorretto di attrezzature e protezioni.


  Se è assolutamente vero che l'uso queste particolari repliche di armi non possono procurare danni dovuti al contatto dei pallini sulla maggior parte del corpo umano, su alcuni organi questi possono essere lesivi quali gli occhi o la bocca: per questo, e soprattutto per i nostri organi di vista, la loro protezione è obbligatoria tramite occhiali da tiro, di plastica o maschere facciali appositamente realizzate a tale scopo.


  Va ricordato, poi, che le repliche Softair, essendo esternamente modelli in scala 1/1 di armi vere, ne posseggono anche alcune caratteristiche tra cui gli organi di sicurezza (selettore) che devono essere sempre posizionati quando non si è effettivamente in gioco onde evitare accidentali proiezioni di proiettili di plastica.


  Un replica di arma vera, quindi, che va trattata con la stessa prudenza di queste ultime. Inoltre, mai “giocare” con le ASG (Air Soft Gun) in presenza di minori, mai sparare pallini contro veicoli o animali e mai, in nessun caso, pensare di divertirsi facendo scherzi: sembrano armi vere e si correrebbero gravissimi pericoli di denunce per procurato allarme o peggio.


  Ma torniamo ai nostri games. Le partite possono avere obiettivi diversi a seconda della location e dei tempi: si va dall’impossessarsi della bandiera altrui, ad effettuare vere e proprie pattuglie di ricognizione per conquistare obiettivi di diversa natura (ostaggi, testimoni, materiali, ecc.) naturalmente con l'opportunità di "neutralizzare" gli avversari bersagliandoli con le proprie ASG ed eliminandoli così dal game e maturando così il punteggio che decreterà le sorti della partita stessa.


  [image: ]


  Il Softair, va sottolineato ulteriormente, non è il Calcio con i suoi facinorosi Ultrà che gettano sassi o ingaggiano furiose battaglie con morti e feriti: questo sport è basato sulla correttezza del singolo giocatore, su un profondo senso morale e dell’Onore in quanto non esiste alcun modo per provare oggettivamente che un pallino ci abbia effettivamente colpiti e l’etica del praticante subentra a questa mancanza, auto-dichiarandosi colpito in caso avverta su di sè l’impatto del pallino e quindi successivamente e senza polemiche abbandonando l'area di gioco, evitando di collaborare e comunicare in alcun modo con i propri compagni ancora impegnati nell'azione.


  Chi agisce disonestamente, se individuato dai compagni o da eventuali arbitri, rischia grosso: può essere discriminato ed emarginato dagli altri giocatori; può anche essere espulso dal gioco o nei casi più gravi, dall'associazione di appartenenza.


  Le tipologie di gioco più comuni e apprezzate dai Softgunner sono le seguenti:


  
    	Cattura della bandiera o della postazione avversaria che può essere:


    	Doppio Attacco/Difesa: con due Bandiere, vince chi cattura la bandiera nemica e la riporta al proprio campo senza essere a sua volta colpito.


    	Attaccanti contro Difensori: viene posta una bandiera obiettivo, la difesa vince se l'attacco non conquista la bandiera entro un tempo limite prefissato


    	Deathmatch a squadre, in cui vince chi elimina tutta la squadra (senza "rinascita" dei giocatori) o chi elimina più avversari (con possibile "rinascita" o “respawn” e cioè eliminazione e immediato rientro nel gioco a fine ingaggio)


    	Liberazione di un prigioniero


    	Distruzione della squadra avversaria


    	Tutti contro tutti


    	MIL-SIM (Military Simulation)

  


  Possono essere organizzati scenari che riproducono azioni militari realmente avvenute o immaginarie, soprattutto legate alle attività operative tipiche delle Special Forces. Grazie all'ampissima possibilità offerta dal Surplus militare, e cioè la disponibilità di equipaggiamento che copre soprattutto gli ultimi cinquant’anni della storia recente, gli scenari si basano soprattutto sul confronto tra forze occidentali contro generici "terroristi", o Nato contro Patto di Varsavia.


  Gruppi di Softgunner amanti della Rievocazione Storica (o re-enacting) possono proporre ambientazioni inerenti la Seconda Guerra Mondiale vista anche la disponibilità di repliche elettriche o a gas riproducenti armamenti tipici tedeschi, americani e inglesi.


  Alcuni Club arrivano a specializzarsi in uno di questi ruoli, adottando equipaggiamento e abbigliamento a seconda del ruolo prediletto: gli "occidentali" usano principalmente repliche di armi statunitensi o europee quali H&K MP5, H&K G36, Colt M16/M4, mentre i cosiddetti terroristi prediligono armi russe, e tra queste l’AK 47/74.


  Chi vuole avvicinarsi al Softair, quindi, oltre all'ASG in dotazione e le protezioni per il volto, deve poter disporre di uno o più caricatori maggiorati, che si differenziano da quelli standard per l'elevato numero di pallini che possono contenere, e relativi proiettili BB's; un uniforme da combattimento in colore verde o mimetico, un paio di scarponi da montagna o anfibi, eventuali le ginocchiere, una borraccia o la sofisticata “camelbak” (vescica per l'acqua a zaino con apposito tubo), un gilet tattico per portare in modo pratico e comodo l'equipaggiamento.


  A questa dotazione è possibile aggiungere altra attrezzatura come una seconda replica di arma di differente tipologia (ad esempio una pistola), con le medesime caratteristiche balistiche della prima, una mimetizzazione aggiuntiva quale un telo mimetico, un cappello con fronde ecc.


  Sono ammesse, anzi consigliate, le radio ricetrasmittenti, in grado di operare legalmente su frequenze civili autorizzate, il binocolo, la bussola, una torcia con gelatina rossa e verde per segnalazioni, accessori da posizionare sul fucile (per missioni in carenza o assenza di luce, come le bellissime partite notturne), orologio, un visore notturno, granate e mine ad aria compressa (innocue ed in grado semplicemente di fare rumore o proiettare pallini a breve distanza), fumogeni di libera vendita, un silenziatore.


  I campi da gioco possono essere di vario tipo: boschivi, sabbiosi, urbani.


  Fattore fondamentale da ricordare è che non si può giocare su di un terreno se prima non si è fatta richiesta al proprietario per l'autorizzazione alla pratica sportiva. Quest'ultimo può essere un privato o un ente pubblico. Nel primo caso, sarà sufficiente una semplice richiesta scritta nella quale autorizza il club a usufruire dei suoi terreni. Nel caso in cui il terreno appartenga a un ente pubblico, per esempio il Comune o la Provincia, andrà fatta richiesta scritta all'ente stesso. Sempre e comunque va informata la più vicina caserma dei Carabinieri o della Polizia. Dato il particolare realismo delle attrezzature e relativi accessori, è fondamentale per lo svolgimento dell'attività che i Softair club comunichino via Fax alle Forze dell'Ordine luogo, ora e data inerenti lo svolgimento dei games alle autorità competenti in materia di pubblica sicurezza per non incorrere in reati quali il falso allarme ed evitare problemi con i residenti nell'area di gioco.


  Non esiste solamente la classica partita domenicale od occasionale ma anche veri e propri tornei, con la partecipazione di squadre provenienti da tutto il territorio nazionale, i quali richiedono una maggiore preparazione sia atletica che tecnica, e che possono prevedere anche 24/48/72 ore consecutive. Eventi del genere possono prevedere attività tattiche che vanno dall'acquisizione di obiettivi, a difesa del territorio nei confronti degli avversari, ad operazioni che simulano o riproducono scenari storici anche recenti. Nel Softair molto raramente si vedranno elementi esaltati o disturbatori che potranno rovinare le attività divertenti tipiche del Softair ma, come in tutte le attività sportive, esiste una figura tipica: noti come “Highlander”, con riferimento agli Immortali dell'omonimo film Fantasy, questi discutibili giocatori si comportano secondo i peggiori canoni: non dichiarano di essere stati colpiti pur nonostante l'evidenza dei colpi ricevuti, non seguono le norme di sicurezza, tendono a discutere verdetti dell'arbitro o peggio. Solitamente vengono ignorati e sovente spariscono quando il Club ne individua presenza e attitudini. Va ricordato che tali personaggi sono le classiche mosche bianche di questo sport e come tali non fanno altro che dimostrare quanto poco vengano tollerati certi atteggiamenti. E le ragazze? Non ve ne sono tantissime ma esse sono egualmente presenti, rappresentando circa il 5% dei praticanti ma, quasi a compensare il basso numero, sono tutte amatissime e ai vertici del Club o nei ruoli operativi. Oneste, simpatiche e motivate, danno sempre filo da torcere ai colleghi maschi che, solitamente, rimangono stupiti dal classico connubio “bellezza e capacità”. Qual'è l'età minima per praticare questo sport?


  Nonostante esistano praticanti minorenni, spesso sotto tutela di un genitore, si tende ad iniziare la pratica al compimento dei 18 anni fino ai 55 circa, tenendo sempre conto della propria salute psico fisica.


  Occorre ricordare che il Softair può essere un'attività fisicamente impegnativa come il Trekking o l'escursionismo e come tale va valutato un minimo di preparazione, magari la settimana precedente il game, effettuando leggere sessioni di corsa e palestra.

GOTCHA!
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Esiste la tendenza, da parte di molti Softgunner, ad accreditare
la tesi che afferma l'avvenuta nascita di questa attività
ludico-sportiva in Giappone, nella metà degli anni '80. Ciò deriva
dalla notevole popolarità delle ASG nel paese del sol levante che,
dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, non permette la
possibilità di acquistare armi da fuoco da parte dei cittadini. La
nascita delle cosiddette “Battaglie Simulate” non ha data certa e,
forse, non è storicamente verificabile.

La mia personale esperienza porta però una data che corrisponde
alla nascita di tutta una serie di interessi personali che a loro
volta hanno portato la mia persona e un ristretto manipolo di amici
a importare i “Wargames” in Italia, quando questo termine evocava
le angosce e le paure generalizzate degli ultimi anni della Guerra
Fredda e del possibile olocausto nucleare.

Nel 1986 tale mia personale svolta corrispose all’uscita sugli
schermi cinematografici del capolavoro del regista Oliver Stone,
egli stesso veterano del Vietnam: il film “Platoon” risvegliò in me
il mai sopito interesse per la Storia e l'attualità militare che si
erano apparentemente sopiti con la fine del servizio di leva e
l'arrivo delle prime fidanzate, che non erano particolarmente
entusiaste di certe mie…attitudini, non esattamente in sintonia con
le tendenze e le mode di quegli anni.

Quel film drammatico sulla dura realtà quotidiana del conflitto
vietnamita, che vinse numerosi Oscar e che mi vide spesso in
lacrime commosse, fu come l’esplosione di un energia troppo
compressa per poter essere ulteriormente ignorata. Iniziai quindi
ad acquistare libri su libri dedicati a quel conflitto che
ricordavo dall'infanzia per poi fare incetta di divise e
buffetterie originali dell’epoca dai collezionisti di mezza Italia,
mentre nella Repubblica di San Marino setacciai in un afoso giorno
di Luglio tutti i negozi di armi o souvenir e alla fine divenni
orgoglioso proprietario di un AK 47 versione realizzata
dall'italianissima Jaeger, regolarmente disattivato, e di una
riproduzione in scala 1/1 di un Colt M16 in scatola di
montaggio.

Ma anche questo non appagava la mia sete di conoscenza e così,
tramite il direttore Robert K. Brown della rivista internazionale
Soldier of Fortune, anch’egli ex combattente delle Special Forces
in quel conflitto, entrai in contatto con la Vietnam Veteran
Association che, assieme alla P.O.W. – M.I.A. Association (Prisoner
of War- Missing in Action) ed altre strutture similari, davano voce
e cercavano di tutelare gli interessi di centinaia di migliaia di
ex militari statunitensi che avevano combattuto l'esercito del Nord
Vietnam o i simpatizzanti Vietcong nelle giungle o nelle città
dell’instabile e decadente repubblica del Sud.

In tanti tornarono accolti da accuse infamanti e senza nessun
supporto che non fosse la comprensione e l’affetto dei propri cari
così che, in seguito, non pochi di loro svilupparono una nuova
patologia di guerra che ben poco aveva fare con il classico “Shock
da bombardamento” o da battaglia e cioè il “Post Traumatic Stress
Disorder” nota come Sindrome da Stress Post Traumatico. Tale
disturbo psicologico-comportamentale, con caratteristiche
maniacali-compulsive e forti tendenze paranoiche, poteva emergere
improvvisamente anche ad anni di distanza dall’esperienza
traumatica e poteva portare ad un progressivo isolamento e a un
forte rifiuto della realtà circostante ma in numerosi casi anche ad
azioni violente e persino nei confronti di sé stessi e di
altri.
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Fu solo dopo anni di battaglie politiche che le Associazioni dei
Vet’s (Vietnam Veteran’s) riuscirono a far accettare alle realtà
istituzionali tale disturbo e così iniziarono i tentativi
terapeutici a carattere prevalentemente psicologico: alle riunioni
di gruppo, gli ancora giovani veterani potevano parlare dei propri
demoni interiori e sfogarsi sapendo di essere capiti ed accettati
quali erano ma non tutti reagivano al meglio a causa dell’eccessiva
profondità del trauma vissuto in area di combattimento che spesso
li vedeva impegnati, a soli 19 anni, contro un nemico ottimamente
addestrato, armato e fanaticamente devoto alla propria causa.

Un team di psichiatri e psicologi, anch’essi veterani,
elaborarono allora una propria versione della terapia sperimentale
nota come “Psico-dramma”, una tecnica di rimozione dei traumi di
guerra che veniva applicata facendo rivivere, nei limiti della
“rappresentazione” stessa, la situazione in cui questi giovani
soldati si erano venuti a trovare, ma questa volta sotto forma di
azione e divertimento, di stress positivo in un contesto protetto e
ludico.

Armati di pistole e fucili inerti o i primissimi marcatori a gas
sparanti sferette pieni di vernice colorata, abbigliati con la
vecchia Tiger Stripes e il viso coperto di crema mimetica, i
“pazienti” affrontavano un'altra volta boschi e campi per
combattere contro avversari armati degli stessi strumenti ma, a
differenza di un tempo, non vedevano più i propri compagni
massacrati dalle mine o fatti a pezzi da un cecchino Vietcong e
dopo la battaglia simulata, i pianti liberatori e le risate i
“caduti” si rialzavano senza danni.

La “catarsi”, la liberazione dai propri demoni e incubi
interiori, ma non certo dei ricordi, iniziava il proprio complesso
percorso e la guarigione diventava spesso solo una questione di
tempo.

Combattere battaglie incruente per divertirsi ma anche per
rimanere a contatto con la natura, le emozione della caccia pur
senza arrecare danno agli animali, lo scaricare lo stress senza
lasciarsi sedurre dalla violenza negli stadi o nel proprio ambito
familiare: il mio Softair nasce da queste considerazioni iniziali
basate proprio sull'esperienza dei veterani del Vietnam.

A differenza di questi ultimi, era fondamentale mantenere nelle
“armi giocattolo” l’aspetto il più vicino possibile agli originali
da cui dovevano derivare ma a quel tempo il modaiolo fenomeno del
Paintball, che negli States stava per esplodere, non proponeva
nulla del genere, anzi.

I già citati “marcatori” ad aria compressa non assomigliavano
per nulla a quelle da fuoco civili e militari, anzi erano spesso
semplici tubi alimentati da antiestetici e ingombranti serbatoi a
gas, coloratissimi e ben poco marziali.

A mio avviso si perdeva moltissimo del fascino “militare” degli
ingaggi mentre i concetti base del mimetismo, inizialmente
apprezzati, vennero presto sostituiti da antiestetiche tute
colorate a dir poco orrende e assolutamente poco pratiche ai fini
tattici.

In Giappone, anch'essa “patria” del futuro Softair, la
situazione era differente e allo stesso tempo più complessa. Dopo
la sconfitta della Seconda Guerra Mondiale e nel tentativo di
debellare una volta per tutte la secolare cultura marziale
nipponica, le autorità americane occupanti imposero severissime
Leggi, poi accettate e ampliate dai governi successivi, inerenti il
possesso e utilizzo di armi bianche e da fuoco. Soprattutto queste
ultime sono particolarmente vietate: niente caccia, niente tiro al
bersaglio nei poligoni, niente porti d'arma ad uso difesa
personale, niente licenze per collezioni.
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Per gli appassionati rimanevano due sole alternative: o le
costosissime e rarissime armi disattivate che giungevano da paesi
esteri oppure modelli inerti in scala 1/1 realizzate in plastica e
metallo.

Fu così che, dall'ingegno di una semisconosciuta fabbrica di
trenini elettrici nota come Marui, non se ne presentò una terza e
cioè le prime repliche sparanti piccole sfere in mescola plastica
grazie ad un ingegnoso sistema ad aria compressa di bassa potenza
che in Giappone si diffusero a macchia d'olio tra i collezionisti
affamati di modelli di armi lunghe e corte per poi valutarne
ulteriore utilizzo in duelli e piccole competizioni. Lo chiamavano
“Gotcha!” ma le basi del Softair erano così consegnate alla
Storia.

La mia prima ASG, però, non mi giunse dal lontano paese degli
antichi Samurai...

Sempre attraverso i Vietnam Veteran’s, a cui piaceva l’idea di
aver un affidabile e interessatissimo contatto italiano, venni a
conoscenza di un azienda statunitense, la Commando Post Inc. che
costruiva e distribuiva materiale per il sopra citato Paintball ma
anche misteriose repliche davvero simili alle armi [...]


OEBPS/Images/P1020018.JPG





OEBPS/Images/wdw1-filtered-1.jpeg





OEBPS/Images/cover-softair-ebook.jpg
il s

-

SOFTAIR
MADE@JM sy





OEBPS/Images/P1020022.JPG





OEBPS/Images/IMG_1073.JPG





OEBPS/Images/03-2.jpg





OEBPS/Images/P1010936.JPG





OEBPS/Images/06-filtered.jpeg





OEBPS/Images/IMG_7582.JPG





OEBPS/Images/2010-05-30at10-44-37-leveled.jpeg





OEBPS/Images/P1000339.JPG





OEBPS/Images/04.jpg





OEBPS/Images/CIMG0194.JPG





OEBPS/Images/P4260031.JPG





OEBPS/Images/P1000325-1.JPG





OEBPS/Images/P1010654.jpg





OEBPS/Images/DSC_3248.JPG





OEBPS/Images/5706512758_d509ea6d47_o.jpg





OEBPS/Images/LOGO-index-digital-ebook.jpg





OEBPS/Images/P1020015.JPG





OEBPS/Images/2008-09-01-18-04-17-2-1.jpg





OEBPS/Images/P1010960.JPG





OEBPS/Images/Autore2.JPG





